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In viaggio 
lungo 
le coste da 
Ventimiglia 
a Trieste 
Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 

Piccoli misteri 
di un paradiso 

chiamato Gargano 
Perché non ci sono cartelli con la scritta «Vietato rompere i timpa
ni al prossimo»? - Perché il picnic sulle piazzoie arroventate e non 
nelle fresche pinete? - Dove hanno nascosto i gettoni telefonici? 

Una spiaggia vicino Pugnochiuso 

V I E S T E — Cala Pergola è un sogno ad occhi 
aperti: una spiaggetta infossata tra rocce 
candide, mare verde smeraldo, accesso llbe-
ro, paradiso gratuito un chilometro a sud del 
costosissimo limbo chiamato Pugnochiuso. 
In pieno Gargano. 

Da Caia Pergola sono fuggito una radiosa 
mattina d'agosto, dopo pochi minuti di per
manenza, per un motivo che potrà apparire 
stravagante solo ad una categoria di persone 
che, in certi momenti, invidio di tutto cuore: 
i sordi. L'inquinamento fonico del luogo era 
da record. Da commissione di studio. Da in
terrogazione parlamentare. Da intervento 
dei caschi blu. Quantificando in decibel, direi 
un livello da Jumbo in decollo. Con una dif
ferenza: che il Jumbo, almeno, fa casino ma 
non esprime concetti, mentre la gente, pur
troppo. parla. Anzi, urla: e duecento persone 
che urlano tutte insieme in una caletta stret
ta tra due pareti rocciose, echeggianti e rim
bombanti, fanno un effetto terribile. Almeno 
a me, perché loro parevano, anzi, molto feli
ci. 

Ecco, comunque, alcuni dei più significati
vi suoni registrati (il nastro è a disposizione 
delle autorità) il 20 agosto mattina a Cala 
Pergola, Gargano. Fate conto, leggendoli. 
che vi arrivino in stereofonia, e tutti insieme, 
nei padiglioni auricolari. 

Ragazza romana:'Giggi! Giggi! È 'na favo
la! È 'na fa vola, ti dico!: Giggi: *Emo' vengo! 
Mo' arivo! 'N attimo, che sto a prenne er fri-
gobbar! Mo'arivo!». Padre lombardo autore
vole rivolto a figlio timido: •Tuffati che la zia 
ti guarda. Aurelio tuffati ti dico che la zia ti 
guarda. Dai Aurelio, non fare il piangina. 
Veh che non ti porto più. Veh che non ti porto 
proprio più. Tuffati Aurelio che la zia ti fa la 
fotografia: Aurelio: *Se mi guardi non mi 
tuffo. Vai via se no non mi tuffo (piange): Zia 
di Aurelio: •Cià che ti faccio la fotografìa. Cià 
Aurelio, che sei un ometto. Cià che ormai sei 
un ometto: Ragazza romana: •Giggi! è 'na 
favola!Sbrighete Giggi ch'è 'na favola!: Gig
gi (da un cocuzzolo a svariati chilometri di 
distanza): *Aoo! Ma non Io vedi che sto a cer
ca er frigobbar?! E fatte sto bagno e nun me 
rompe: Madre torinese: -Massimooo! Massi-
mooo! Guarda che le prendi! Ti ho detto di 
non giocare con la sabbia! Monlcaaa! Moni-
caaa!. di a Massimo di non giocare con la 
sabbia che sei più grande. Lo dico a papà e 
poi vedete a casa!: Aurelio (tuffandosi e 
schizzandomi tutto, soprattutto i giornali 
non ancora letti): *Che spanciata! Zia, zia ho 
preso la spanciata! Ho anche bevuto! Zia, zia, 
ho bevuto!». Zia di Aurelio: «d ' i Aurelio che 
prendi freddo. Cià che prendi freddo Aurelio. 
Cià vieni fuori che ci ho l'accappatoio: 

Comitive di ragazzi genovesi scesi dall'e
norme camper (ma non ce l'hanno il mare in 
Liguria?): gridano a più riprese, in coro, •be-
lin è prima classe!* (Dev'essere un nuovo mo
do giovanile di esprimere ammirazione per 
cose o persone), poi quello che sembra il lea
der Inizia a percuotere ripetutamente sul 
cranio il suo amico del cuore, certo Aldo, con 
una bottiglia di plastica vuota. Dall'impatto 
tra il corpo contundente e Aldo scaturisce un 
sordo frastuono, a metà tra II *thud* e il 
•bonk*. Aldo (ridendo): 'Belin ma sei abelìna
to? Belìn ma set abelìnato?: Il leader 'Belin 
questa volta ti affogo. Aldo, belin, giuro che 
ti affogo. Belìn Aldo, ti affogo*. (Ripete la 
frase una cinquantina di volte limitandosi a 
cambiare l'ordine del tre concetti •Aldo; •be
lìn* e *ti affogo*). 

Intanto è arrivato Giggi col frigobar. Pur 
avendo ridotto sensibilmente la distanza dal
la fidanzata, non abbassa il tono della voce: 
*Aoo! Che stai a urla? Che sei mongola?Sta
vo a cerca er frigobbar e tu me strilli de seen
ne? Ma che set mongola?* Lei: *E buttate a 
mare! So' du' mesi che stai appresso a sto 
frigobbar! Buttate, Giggi, ch'è 'na favola!*. 
Aurelio, nel frattempo si è tranquillizzato: 
almeno lui. Afa // padre che calza due pinne 

formato deltaplano, lo ha costretto a risalire 
con lui sopra una roccia tipo Acapulco per 
tuffarsi insieme. Padre: «Fa no il piangina, 
Aurelio. Ti tengo la manina io, Aurelio. Dai 
che la zia ci fa la foto. Dai tuffati Aurelio che 
ci sono anch'io*. Aurelio (sensatamente): *C'è 
sotto della gente. Lasciami stare, c'è sotto 
della gente*. Sotto, in effetti, ci sono Aldo e il 
suo amico, ormai prossimi all'annegamento, 
che fanno la lotta. Ma il padre di Aurelio, 
avviluppato al figlioletto, si lancia ugual
mente, sfiorando il groviglio di corpi dei ge
novesi. Inevitabile discussione. •Belìn, ma 
non lo vede che c'è gente?*. «E lei non lo vede 
che ci sono i bambini? Ci sono i bambini le 
dico!* (Agita sotto il naso di Aldo le membra 
ormai esangui del figlio). •Belin, lasci perde
re che è meglio». *No, guardi, lasci perdere 
lei*. *No, lei. Lasci perdere lei*. *Le ho detto 
che è lei che deve lasciar perdere*. 

Ho lasciato perdere io, abbandonando Ca
la Pergola con le lacrime agli occhi. Perché 
non è previsto, tra i reati contro la natura e il 
patrimonio pubblico, anche l'inquinamento 
acustico? Perché, accan to ai cartelli • £ vieta
to gettare mozziconi; oppure «È vietato ab
bandonare rifiuti; non si comincia a mettere 
anche un bel *È severamente proibito assor
dare il prossimo?*. 

Mistero. Ma non il solo sul quale mi sono 
interrogato facendo il periplo del Gargano, 
che nonostante Aldo, Aurelio e tutti gli altri 
resta innegabilmente uno dei luoghi più belli 
del mondo. Per esempio, è un mistero il fatto 
che nelle numerose piazzoie di sosta ai lati 
della strada, dove la gente ama fermarsi per 
fare il picnic, ci sia solo un cestino dei rifiuti. 
per giunta mai svuotato. Il risultato è che il 
piccolo contenitore è sommerso da una colli
netta di immondizia: un mucchio debordan
te e puzzolente, mezzo putrefatto dal sole, il 
cui tanfo, però, evidentemente non scoraggia 
i tanti tifosi del picnic sull'asfalto. Ed è que
sto, appunto, il secondo mistero. Ci sono, al 
Gargano, centinaia di ettari di pinete mera
vigliose e spiaggie libere in buona quantità. 
Ma quasi tutti prediligono fermare la mac
china sul ciglio della strada e consumare, 
con il tavolino appoggiato al cofano rovente, 
un frugale pasto a base di: pasta al forno, 
abbacchio, braciole di pescespada, angurie e 
bottiglie di vino •Castellino* o •Ferrari*, il 
tutto condito dagli sbuffi di gasolio sparato 
dai camion e dalle puzza di immondizia di 
cui sopra. Poi, verso le tre del pomeriggio (il 
pranzo inizia verso le dieci di mattina), gli 
uomini giocano a ramino sul paracarro o si 
addormentano tn macchina con il fazzoletto 
sulla testa, le donne prendono a sberle i bam
bini e poi sparecchiano buttando tutto per 
terra perché il cestino dei rifiuti è pieno, op
pure buttando tutto per terra perché il cesti
no dei rifiuti dista più di 46 centimetri dalla 
macchina, oppure buttando tutto per terra e 
basta. 

Terzo ed ultimo mistero del Gargano (luo
go, ripeto, che non mi attardo ad elogiare 
tanto ne è noto lo straordinario fascino). Per
ché a Vieste, centro più importante del pro
montorio, telefonare è più difficile che avere 
un'avventura con Carolina di Monaco? Il po
sto pubblico, sito nel ristorante -Padre Pio* 
(pace all'anima sua) è chiuso durante le ore 
dei pasti, come dire proprio quelle nelle quali 
di solito si telefona. Ci sono, in compenso, 
decine di cabine a gettoni. Ma il solo luogo 
che vende 1 gettoni è una cartolibreria che 
apre solo nel tardo pomeriggio. Un enorme e 
moderno ufficio postale si dichiara sprovvi
sto tanto di monete quanto di gettoni. È per 
questo motivo che, per telefonare questo ar
ticolo al giornale, mi sono allontanato rapi
damente dal Gargano, direzione Termoli. 
Col terrore di Incontrare lungo il tragitto il 
camper di Aldo. Che mi facciano pure *bonk» 
sulla testa con una bottiglia di plastica, ma 11 
primo che grida ancora •belin* giuro che lo 
denuncio. 

L'arma antisatellite 
difficili da trovare. La evi-
dente irrilevanza dell'argo
mento secondo cui gli esperi
menti con armi anusatellite 
sono necessari per eliminare 
il cosiddetto scarto degli Usa 
nel confronti dell'Urss in 
questo campo è stata, del re
sto, sottolineata Ieri anche 
dal "Washington Post". 11 
giornale ricorda che gli Usa 
sono stati i primi ad avviare 
lo sviluppo e lo spiegamento 
di questo tipo di armi. La 
Tass cita poi S. Keeny, diret

tore dell'Associazione per il 
controllo degli armamenti, Il 
quale definisce «incredibile» 
il fatto che •l'amministrazio
ne Usa possa affermare di 
negoziare in buona fede nel
le trattative sovletlco-ameri-
cane per 11 controllo delle ar
mi, mentre dichiara espres
samente di opporsi al bando 
sugli esperimenti e il dispie
gamento delle armi spaziali» 
e aggiunge che «l'annuncio 
dell'esperimento antlsatelll-
te segna l'avvio di una esca

lation nella corsa alle armi 
spaziali». 

Alle critiche riportate da 
Washington fa riscontro la 
citata presa di posizione di
retta di V. Chernlshev, Il qua
le afferma che «il sistema di 
difesa antimissile con ele
menti basati nello spazio e 
sistemi antlsatelllte e desti
nato a diventare la base ma
teriale per 11 plano di "guerre 
stellari" che, a sua volta, è 
un elemento componente 
della strategia americana 

del primo colpo nucleare». 
La nota ricorda l'annuncio 
sovietico del 6 agosto per 
una moratoria unilaterale 
degli esperimenti nucleari e 
osserva che tale annuncio 
«ha ottenuto una positiva 
eco nel mondo», mentre da 
parte americana si è risposto 
•Impostando una nuova se
rie di esplosioni nucleari». 
Pochi giorni fa, scrive anco
ra Chernlshev, l'Urss ha pro
posto una conferenza inter
nazionale per l'uso pacifico 

dello spazio, sotto l'egida 
dell'Onu; e gli Usa «rispon
dono» annunciando «l'urgen
te inizio di esperimenti mili
tari nello spazio». Dopo avere 
quindi contestato le varie ar
gomentazioni e «giustifi
cazioni» americane, la nota 
della Tass conclude ammo
nendo che «l popoli addosse
ranno la responsabilità per 
la corsa alle armi spaziali a 
coloro che sono pronti ad av
viare pericolosi esperimenti 
nell'orbita terrestre». 

Da questa prima reazione 
sovietica non è difficile im
maginare come la questione 
delle «guerre stellari» sia de
stinata a pesare nei prossimi 
incontri Usa-Urss. Proprio 
ieri è stato confermato che 11 
25 settembre, due giorni pri
ma di vedere Reagan in pre
parazione del vertice di no
vembre con Gorbaclov, 11 mi
nistro degli Esteri sovietico 
Scevardnadze avrà un collo
quio a due con il segretario 
di Stato americano Snultz. 

relativamente poco impor
tante. dell'attuale corsa agli 
armamenti o come un aspet
to. tra i tanti, della competi
zione tecnologica tra Stati 
Uniti e Unione Sovietica. Lo 
sviluppo di sistemi Asat ha 
un effetto certamente •de
stabilizzante* per almeno tre 
ordini di motivi. 

Innanzitutto la minaccia 
di distruzione dei satelliti di 
comunicazione militare e, in 
un futuro relativamente vi
cino, dei satelliti di allarme 
missilistico (-early war-
nlng*) metteranno sotto 
stress i sistemi di comando, 
controllo e comunicazione 
delle forze nucleari delle due 
superpotenze. Questo signi
ficherà, probabilmente, 
maggiore sfiducia reciproca, 
e, forse, aumento della pro
babilità che, in una situazio
ne di tensione, una crisi si 

Ci sono almeno 
tre pericoli 
trasformi in uno scontro ar
mato. Senza contare il fatto 
che In una situazione di crisi 
già degenerata in scontro ar
mato, i sistemi di comando 
controllo e comunicazione 
possono giocare un ruolo es
senziale per il raggiungi
mento di un accordo sulla 
cessazione delle ostilità, cioè 
per evitare che lo scontro si 
trasformi in un conflitto nu
cleare *totale: Ancora la 
presenza di sistemi Asat po
trebbe, in certe condizioni, 
far precipitare più rapida
mente la situazione. 

In secondo luogo lo svi

luppo dei sistemi Asat darà 
un contributo sostanziale al
lo sviluppo della militarizza
zione dello spazio, con tutto 
ciò che questo significa in 
termini di rapporti comples
sivi tra I due blocchi, conse
guenze sulla struttura attua
le degli accordi per il con trot
to degli armamenti, ecc. 

In terzo luogo lo sviluppo 
di sistemi Asat è in qualche 
modo 'preliminare* allo svi
luppo di sistemi antimlssili-
stlcl. Quindi Io sviluppo di 
tecnologie Asat è molto utile 
per lo sviluppo dei progetti di 
guerre stellari. 

Viceversa, ed è quello che è 
più importante, la firma di 
un accordo per la proibizione 
dei sistemi Asat avrebbe un 
effetto salutare sulla limita
zione dei progetti di sistemi 
antimissilisticl. Ed è proprio 
per questa ragione che l'am
ministrazione Reagan si è 
sempre opposta alla stipula
zione di un trattato che proi
bisse i sistemi Asat. La moti
vazione ufficiale di questa 
opposizione è, come sappia
mo, diversa: gli americani 
sostengono che un trattato 
che proibisse loro di costrui
re un sistema antisatellite li 
metterebbe in condizione di 
inferiorità nei confronti dei 
sovietici che hanno già un si
stema Asat. Ma questa obie
zione non regge di fron te alla 
scarsa funzionalità ed effica
cia del sistema sovietico con
frontata con l'alta tecnolo

gia del sistema americano. 
Tornando indietro nel 

tempo si vede che trattative 
sui sistemi Asat si sono già 
svolte in passato, negli anni 
1977-78. Queste trattative 
furono poi definitivamente 
interrotte per il deteriora
mento delle relazioni com
plessive sovietico-amerlcane 
dopo l'invasione dell'Afgha
nistan. Nel 1983 un gruppo di 
scienziati americani, raccol
ti dalla « Union of concerned 
scientists* (Bethe, Garwìn e 
altri)propose la stipula di un 
accordo per la proibizione di 
sistemi Asat. A questo fece 
seguito una proposta sovieti
ca (22 agosto 1983) per un 
analogo trattato. 

L'amministrazione Rea
gan, come dicevamo, è stata 
sempre contraria a tali pro
poste. Il Congresso america
no, e in particolare la Came

ra del rappresentanti, ha 
sempre cercato di 'frenare* l 
progetti Asat americani. Più 
volte ha cerca to di proibire lo 
sviluppo di esperimenti Asat 
americani, richiedendo che 
tali esperimenti si potessero 
fare solo dopo una ripresa 
degli esperimen ti Asa t so vie
tici. Recentemente i vincoli 
imposti dal Congresso al 
presidente Reagan si erano 
ridotti alla necessità di un 
preavviso di almeno 15gior
ni prima dell'effettuazione 
di nuovi esperimenti Asat (il 
preavviso doveva essere dato 
dal presidente al Congresso). 
Inoltre il presidente doveva 
garantire che questi nuovi 
esperimenti erano necessari 
per 'evitare un danno chiaro 
ed irrevocabile alla sicurezza 
nazionale: Così siamo arri
vati alla decisione dell'altro 
ieri. p# Cotta Ramusino 

sulla spesa sanitaria, sulle 
tariffe dei servizi pubblici 
(ovviamente il progetto è di 
rincararle ancora, soprattut
to biglietti ferroviari). E, na
turalmente, come avviene 
ormai con regolarità da 
qualche anno a questa parte, 
sui Comuni, le Regioni e le 
Province. 

In un editoriale dal lapi
dario titolo «Basta con gli 
sprechi» la «Voce Repubbli
cana» tuonava ieri contro 1 
presunti sperperi degli enti 
locali: «Non si può essere in
capaci di offrire un esempio 
concreto di buona gestione 
nei centri dove si verificano i 
maggiori sprechi, cioè in 
quella parte degli enti locali 
che, insieme con la sanità e 
la previdenza, pongono un 
problema generale e dram
matico di governo della fi
nanza pubblica che deve es
sere affrontato con la dovuta 
coscienza dalla classe politi
ca». 

Tagli 
al bilancio 

Con questi presupposti, la 
finanza locale può solo at
tendersi tempi duri, anzi du
rissimi (tanto più che la ri
duzione delle possibilità di 
spesa degli enti locali facilita 
la rivincita centralistlca per
seguita dal pentapartito). 
Fatto sta che il Tesoro nel 
suo schema di impostazione 
del bilancio '86 e di previsio
ne per la finanziaria, pensa 
di trasferire a Comuni e Pro
vince una cifra pari a quella 
dell'anno in corso, aumenta
ta solo del 5 per cento che è il 
«tetto» d'inflazione «pro
grammato» per l'anno ven
turo. Ma siccome nessuno 
seriamente crede che nell'86 
il tasso d'inflazione possa as

sestarsi a livelli così bassi, la 
manovra del governo nei 
confronti della finanza loca
le equivale a una pura e sem
plice stangata. 

Che l'inflazione non pensi 
mìnimamente a scendere se
condo i desideri del governo 
lo dimostrano ampiamente 
le vicende dei prezzi. È vero 
che quelli all'ingrosso sono 
rimasti sostanzialmente fer
mi ad agosto e che questo 
non succedeva da dieci anni. 
ma è anche vero che la dina
mica al dettaglio sembra 
tutt'altro che stabile. Le pre
visioni fatte circolare ieri 
dall'Unione consumatori di
cono, ad esempio, che a set
tembre ci saranno rialzi. 
L'abbigliamento guiderà la 

cordata seguito da calzature, 
libri scolastici, cosmetici. E 
oltretutto non si sa ancora se 
le vicende del «venerdì nero» 
e della svalutazione della li
ra, una volta superato il pe
rìodo della stasi agostana, fi
niranno per avere qualche 
ripercussione sui prezzi. In
somma, c'è Incertezza. 

Di fronte all'offensiva de
gli oltranzisti del «rigore» a 
senso unico, il Psi finora si è 
tenuto in una posizione ab
bastanza defilata. Ieri Man
ca, in un'intervista all'agen
zia Adn-Kronos, ha voluto 
ribadire quest'atteggiamen
to, manifestando una sorta 
dì equidistanza: ne è risulta
ta una tirata d'orecchi agli 
alleati di governo responsa
bili «dell'ennesimo, poco cre
dibile gioco delle parti, con 
da un lato chi invoca tagli 
drastici, massicci e indiscri
minati alla spesa pubblica e 
dall'altro chi si mobilita a di
fesa degli interessi costitui

ti». Ma il Psi che propone? 
Perora Manca si limita a cri
ticare la teoria dei «tagli in
discriminati»: non servono 
— dice — bisogna piuttosto 
«disinnescare gli automati
smi di crescita delle uscite». 

Contro Inoffensiva sul ter
reno delle spese sociali» si 
schiera il sindacato che — 
dice Fausto Bertinotti, se
gretario confederale della 
Cgil — ha ritrovato una piat
taforma e un'unità non solo 
formale, ma anche di conte
nuti. Ma il sindacato, capace 
di esprimere una strategia 
precisa sul versante delle en
trate delio Stato (proposte di 
introduzione dì una patri
moniale, tassazione dei titoli 
pubblici, riforma della linea 
delle aliquote e recupero del 
fiscal drag per i lavoratori 
dipendenti), non altrettanto 
ha fatto — secondo Bertinot
ti — per quel che riguarda il 
lato delle spese. Il sindacato 
«non può aver successo — di

ce — se si limita ad assumere 
la posizione di statico difen
sore del "welfare state" esi
stente. Occorre che si ponga 
il problema di una ricerca 
che punti a migliorare le pre
stazioni, salvaguardando il 
diritto e riducendo però, nel
lo stesso tempo, la spesa». 
L'esempio classico è quello 
della sanità, «dove c'è l'esi
genza di recuperare gli spre
chi e poi forse di riconsidera
re l'eccessiva rigidità del la
voro». 

È su questa linea anche il 
segretario confederale della 
Uil, Walter Galbusera: biso
gna «individuare i settori 
fuori controllo e incidere de
finitivamente su di essi es
sendo consapevoli del fatto 
che la ragione principale 
dell'inflazione e del disequi
librio risiede nel disavanzo 
della pubblica amministra
zione». 

Daniele Martini 

ni ci riportavano alcuni pun
ti delicati e di grande rilievo 
per la stessa prospettiva di 
avanzamento della nostra 
proposta di alternativa de
mocratica. 

Questa, è chiaro, si affer
ma e avanza attraverso un 
processo lungo e faticoso e 
non •fiammate* risolutive e 
nemmeno puntando esclusl-
vamentesulla manovrapoli-
tica. Ora io avverto come ur
gente e primario il compito 
di riconquistare settori im
portanti del partito alla 
comprensione del giusto 
nesso che sempre deve corre
re e legare iniziativa di mas
sa e iniziativa politica, ini
ziatila dal basso e iniziativa 
e proposta verso le forze poli
tiche in quanto tali. Non pos
siamo nasconderci il fatto 
che una parte del partito ve
de oggi possibile solo una 

Il dibattito sulla 
politica del Pei 
iniziativa dal basso e nel so
ciale, anche come scudo di 
salvaguardia da patteggia
menti e manovra di vertice 
verso cui c'è una forte diffi
denza. Ma ciò è causato an
che dal fatto che nel paese e 
nelle fabbriche mancano 
movimenti di lotta ampi e 
unitari. Manca l'azione, il 
contrasto giornaliero verso 
le scelte del padronato e del 
governo. Manca insomma il 
movimento di milioni di uo
mini sulle cuigambesia pos
sibile ritessere tele unitarie 
nuove, influire e dislocare 
direttamente le forze politi

che, soprattutto quelle popo
lari. Ora, queste questioni si 
ripercuotono fortemente sul 
versante del nostro rapporto 
col Psi. 

Anch'Io penso che serva a 
poco esercitarsi nel gioco 
sterile e includere o togliere 
il Psi dall'area della sinistra. 
Né qualche passo avanti si
gnificativo si compie nel mi
surare i cambiamenti gene
tici che hanno segnato que
sto partito. A me pare invece 
che il dato di fondo con cui 
misurarci sia l'esistenza tra 
Pei e Psi di letture diverse e 
spesso contrapposte della so
cietà italiana e dei percorsi 

futuri su cui farla avanzare. 
Cercare di eludere questo 
nodo di fondo nel contrasto 
tra Pel e Psi non ci aiuta'né a 
capire cosa è realmente suc
cesso in questi anni, né a o*e-
linerare una via di supera
mento dei contrasti che sia 
valida per l'intero arco delle 
forze di sinistra. Pare a me 
che sia necessario aggiunge
re che dopo quasi un decen
nio di confronto a sinistra né 
la strategia nostra, né quella 
del gruppo dirigente sociali
sta hanno prevalso e affer
mato una egemonia reale. 
Ad oggi si possono solo in-
travvedere tendenze e pro
blemi, che per noi significa
no difficoltà forti a dare re
spiro strategico *> obiettivi 
intermedi capaci di afferma
re la politica dell'alternativa. 
Per il Psi, invece, dopo il 12 
maggio cade quasi definiti

vamente l'illusione di sfon
dare a sinistra e nel contem
po si rivela perdente la con
correnza alla De sul terreno 
del suo sistema di potere. Noi 
andiamo al congresso per 
aprire una 'fase nuova* nel 
confronto a sinistra, nell'a
nalisi della società italiana e 
per fare avanzare la polìtica 
dell'alternativa. Nel Psi sem
brano prevalere invece le 
spinte a lacerare ancora il 
tessuto unitario a sinistra, 
come nel caso delle giunte, e 
a fare del pentapartito, sem
pre di più, una scelta strate
gica. Non siamo però di fron
te ad una stabilizzazione 
moderata; la situazione ita
liana resta aperta ad una 
prospettiva non storica ma 
politica di cambiamento. 
L'alternativa non è uscita 
sconfitta, come afferma il 
compagno Barbieri (17 ago

sto), dal voto del 12 maggio. 
Quel voto pone a noi proble
mi rilevanti di approfondi
mento e di rilancio. Ma non 
si può confondere una gran
de strategia, pensata per 
sbloccare il sistema politico 
italiano, con un risultato 
elettorale. 

Per questo io ritengo che II 
dibattito congressuale debba 
essere fortemente ancorato 
ad una indagine del reale, 
senza ideologismi e senza 
troppo guardarci indietro 
per indulgere all'autocritica. 

Così come continuo a rite
nere fuorviante la discussio
ne se fuoriuscire o no dal ca
pitalismo, a meno che non si 
dimentichi che il cambia
mento di questa società è il 
grande tema che ci sta di 
fronte. 

Luciano Ghetti 

naie già evidenziata dal gra
vissimo discorso del presi
dente sudafricano Pieter Bo
tila il giorno di Ferragosto. 

Nella sua intervista al Gr2, 
il ministro degli Esteri di 
Pretoria tenta una patetica 
ma al tempo stesso sprezzan
te risposta a quanti hanno 
commentato duramente gli 
avvenimenti sudafricani: 
•Credo vi sia uno spaventoso 
equìvoco nel mondo. Non so 
che cosa il mondo si aspet
tasse da noi. Per quanto ci 
riguarda abbiamo accettato 
il principio della partecipa
zione nera. Abbiamo fatto 
capire che non costringere
mo nessuna comunità ad ac
cettare l'indipendenza e che 
la cittadinanza non sarà tol
ta a nessuno. Non so cosa il 
mondo volesse di più da noi». 

Il messaggio è fin troppo 
chiaro: l'apartheid non si 
tocca, le regole del gioco le 
detta sempre la minoranza 
bianca che magnanimamen
te accetta «il principio della 

Ora Pretoria 
sfida l'Europa 
partecipazione nera». Anzi, a 
detta del ministro degli Este
ri di Pretoria il presidente 
sudafricano ha posto «le basi 
sulle quali far partire futuri 
negoziati*. Una vera e pro
pria perla è contenuta poi 
nella parte dell'intervista in 
cui si dice che «riconosciamo 
i diritti delle minoranze, ac
cettiamo il principio della re
sponsabilità congiunta». Co
munque, conclude «Pik» Bo-
tha, «abbiamo bisogno di in
coraggiamento sulla strada 
dei negoziati. Non abbiamo 
bisogno che l'Europa inter
ferisca nei nostri affari in
terni». 

I confini entro cui si potrà 
svolgere il lavoro della dele
gazione dei ministri Cee so
no quindi già definiti. E d'al

tra parte il netto messaggio 
di Pretoria arriva mentre i 
governi della Comunità eu
ropea non hanno ancora de
finito una posizione comune 
contro il regime dell'apar
theid. E non è escluso che sia 
stato proprio questo atteg
giamento eccessivamente 
prudente a spingere Pretoria 
a lanciare il messaggio. Già 
fallita prima di cominciare 
quindi Fa missione dei mini
stri della Cee? Il ministro de
gli Esteri italiano, Giulio An-
dreotti, ha sostenuto l'altro 
giorno che «per poter avere 
un colloquio efficace non bi
sogna avere una saccenza 
pregiudiziale. dobbiamo 
ascoltare anche loro». 

Decisamente scettico sul
l'esito positivo della missio

ne, invece, il primo ministro 
dei Paesi Bassi, Ruud Lub-
bers, che in una conferenza 
stampa all'Aja, ha sostenuto 
l'altro ieri che il governo 
olandese è pronto ad adotta
re sanzioni economiche con
tro il Sudafrica e potrebbe 
decidere di farlo da solo nel 
caso in cui altri governi Cee 
continuino ad esitare. L'ec
cessiva prudenza della Co
munità europea, la mancata 
adozione di misure adeguate 
contro il regime dell'apar
theid, rischia ormai di far 
perdere ogni senso all'inizia
tiva diplomatica dei ministri 
Cee. 

Frattanto, Winnie Mande
la, la moglie del leader nero 
in carcere da 22 anni, ha so
stenuto ieri che ormai è «su
perato il momento in cui ne
ri e bianchi avrebbero potuto 
negoziare una soluzione del
la crisi». La signora Winnie 
che nei giorni scorsi ha in
contrato in carcere Nelson 
Mandela ha quindi aggiunto 

che «l'unica cosa che può es
sere discussa dai neri e dai 
bianchi sudafricani è il tra
sferimento del potere nelle 
mani della maggioranza-, ed 
ha accusato gli Stati Uniti 
per il loro atteggiamento nei 
confronti della politica del
l'apartheid. 

E per rimarcare questa 
sua critica nei confronti del
l'amministrazione Reagan, 
Winnie Mandela ha respinto 
ieri un contributo di 10.000 
dollari da parte del diparti
mento di Stato americano 
per ricostruire la sua casa dir 
strutta da un'irruzione della 
polizia. Accettare un simile 
contributo — ha commenta
to il suo avvocato, Ismail 
Ayob — potrebbe creare 
l'impressione che l'ammini
strazione Reagan «combatte 
sinceramente l'apartheid, 
ma la nostra cliente ritiene 
che non sia vero». 

E proprio gli Stati Uniti 
insieme alla Gran Bretagna 
hanno bloccato l'altra notte 
una dichiarazione del Consi

glio di sicurezza delle Nazio
ni Unite sul Sudafrica. Il do
cumento invitava tutti gli 
Stati che non lo hanno anco-
ra fatto ad «adottare misure 
contro il Sudafrica». Il testo 
definiva anche il discorso del 
presidente Botha «null'altro 
che una riaffermazione della 
politica di apartheid perse
guita dal regime razzista». Il 
Consiglio di sicurezza dell'O
nu si è nuovamente riunito 
nella tarda serata di ieri e ha 
approvato il documento di 
condanna degli Stati africa
ni dove si protesta anche 
perché Pretoria non ha revo
cato Io stato di emergenza. 

L'inizio del secondo mese 
dall'imposizione dello stato 
d'emergenza in 36 distretti 
sudafricani è stato intanto 
caratterizzato da nuovi 
scontri e disordini. Un nero è 
stato ucciso in una città sa
tellite vicino Pietermari-
tzburg, nel Natal. Comples
sivamente, dal 21 luglio, so
no state uccise 146 persone, 
in gran parte. 

l'Italia, agli italiani, al suo 
immutato affetto per il sena
tore Viola, al mancato con
nubio con l'aristocrazia ro
mana e rimane in Brasile da 
dove, oltre a tutto, se il gi
nocchio gli torna a far male 
può fare in un momento un 
salto negli Stati Uniti, paese 
in cui ci sono dei medici seri 
mentre in Italia ci sono le 
Usi. 

Fatcao è rimasto tn Brasi
le. E la vicenda è tornata a 
complicarsi: perché se Fal-
cao sta in Brasile non può 
starci Socrates, nel senso che 
il conte non voleva il dottore 

Re Falcao e 
tt. Socrates i l 

per avere il re. ma se non ha 
il re deve trovare a chi dare il 
dottore e costa un bel muc
chio di soldi. Lui, Socrates, 
vorrebbe tornare in patria, 
ma se deve tornarci per fare 
il disoccupato allora preferi
sce fare il disoccupato in Ita
lia, dove anche se non lo fan

no giocare devono continua
re a pagarlo. La telenovela è 
a questo punto, ma è eviden
te che non è fìnita: ci sono 
ancora delle parti in sospeso. 
Ad esempio, quella del sena
tore democristiano, che dopo 
aver fatto carte falseper ave
re Falcao e a verlo fa tto salire 
al trono, lo ha buttato giù e 

dopo si è dimesso: come Cin
cinnato ha abbandonato il 
potere per tornare al regolo 
calcolatore. Il presidente si è 
dimesso; ma — democristia
no per democristiano — si 
può ritenere che le sue di
missioni siano irrevocabili 
come quelle di Gorìa e d'al
tra parte questa è tutta una 
storta di decisioni definitive 
terminate dopo qualche 
giorno. Insomma come spes
so accade nel calcio italiano, 
il dramma è finito in com
media. 

Kino Marmilo 
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